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1. Attività agonistica e classificazioni 

 

La partecipazione degli atleti transgender alle competizioni sportive 

pone un problema di classificazioni o, più precisamente, di determina-

zione dei requisiti richiesti per gareggiare all’interno di una determinata 

categoria identificata attraverso il genere. 

L’esigenza di creare categorie e classificazioni nello sport nasce con 

la transizione dallo sport amatoriale a quello agonistico. 

Il c.d. “dilettante puro” pratica attività sportiva per la cura del pro-

prio benessere psicofisico ma non intende misurare le proprie perfor-

mance all’interno di una competizione. 

Anche il mero dilettante può partecipare occasionalmente a qualche 

gara, purché l’evento resti fuori del mondo sportivo istituzionalizzato e, 

pertanto, non ricada nell’ambito di applicazione dell’ordinamento spor-

tivo. 
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La transizione allo sport agonistico si prospetta soltanto quando l’at-

leta voglia prendere parte ad una competizione organizzata e regolata 

dalle istituzioni sportive (siano esse le federazioni, le discipline associate o 

gli enti di promozione sportiva) ed è necessariamente preceduta dal tesse-

ramento.  

Con il tesseramento si acquista lo status di soggetto dell’ordinamento 

sportivo e si diviene destinatari delle regole di tale ordinamento. 

In proposito appare opportuno rammentare come l’art. 2 del d.l. 

220/2003 (convertito con la l. n. 280/2003) riservi all’ordinamento spor-

tivo la disciplina concernente “l'osservanza e l'applicazione delle norme re-

golamentari, organizzative e statutarie dell'ordinamento sportivo nazio-

nale e delle sue articolazioni al fine di garantire il corretto svolgimento delle 

attività sportive”. 

I provvedimenti adottati in tale ambito, peraltro, come precisato dalla 

Corte Costituzionale, non sono impugnabili innanzi ai giudici dello Stato 

italiano neppure quando incidono su situazioni giuridiche soggettive rile-

vanti per l’ordinamento statale1.  

Il d.l. n. 220/2003 ha, dunque, riservato alle istituzioni sportive an-

che la determinazione delle regole tecniche che indicano le modalità di 

svolgimento delle gare nelle diverse discipline sportive e, in particolare, 

delle disposizioni che individuano i requisiti per parteciparvi. 

 
1 La Corte Costituzionale si è espressa in relazione alla materia delle sanzioni disciplinari 

(riservata all’ordinamento sportivo dall’art. 2, comma 1) lett. b) del d.l. 19 agosto 2003, n. 

220) con argomentazioni pacificamente estendibili a ciascuna materia riservata all’ordina-

mento sportivo. Cfr., C. Cost., 11 febbraio 2011, n. 49, in Giust. civ., 2012, p. I, p. 2519 ss. 

con nota di G. SANTAGATA,  Le sanzioni disciplinari sportive: se non sono annullabili non 
sono « atti amministrativi », ma « fatti storici » non arbitrabili e la domanda risarcitoria si 

propone davanti al giudice ordinario. Secondo tale pronuncia, “non è fondata, in riferi-

mento agli art. 3, 103 e 113 cost., la q.l.c. dell'art. 2 commi 1 lett. b) e 2 d.l. 19 agosto 2003 

n. 220, conv., con modificazioni, in l. 17 ottobre 2003 n. 280, nella parte in cui riserva al 

solo giudice sportivo la competenza a decidere le controversie aventi ad oggetto sanzioni 

disciplinari, diverse da quelle tecniche, inflitte ad atleti, tesserati, associazioni e società 

sportive, sottraendole al sindacato del giudice amministrativo, anche ove i loro effetti supe-

rino l'ambito dell'ordinamento sportivo, incidendo su diritti soggettivi e interessi legittimi. 

Tali norme, infatti, devono essere interpretate nel senso che laddove il provvedimento adot-

tato dalle federazioni sportive o dal Coni abbia incidenza anche su situazioni giuridiche 

soggettive rilevanti per l'ordinamento giuridico statale, la domanda volta ad ottenere non 

la caducazione dell'atto, ma il conseguente risarcimento del danno, debba essere proposta 

innanzi al giudice amministrativo, in sede di giurisdizione esclusiva, non operando alcuna 

riserva a favore della giustizia sportiva, innanzi alla quale la pretesa risarcitoria nemmeno 

può essere fatta valere”. A distanza di pochi anni, il medesimo orientamento è stato riba-

dito da C. Cost.25 giugno 2019, n. 160, in Giur. Cost., 2019, p. 1687 ss., con nota di F.G. 

SCOCA, Autonomia sportiva e pienezza di tutela giurisdizionale. 
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Diversi possono essere i parametri impiegati a tal fine: l’età, il genere 

di appartenenza, le caratteristiche corporee, le capacità tecniche già acqui-

site e, perfino, la nazionalità. 

Il genere, dunque, non è l’unico fattore di differenziazione, né ricorre 

in tutte le attività sportive.  

Così, ad esempio, nelle Olimpiadi, le gare di equitazione vedono sfi-

darsi indifferentemente uomini e donne2. Lo stesso può accadere anche 

nei campionati di automobilismo3 o di motociclismo4. 

Ad indurre il ricorso all’uno o all’altro parametro nella creazione 

delle categorie sono le caratteristiche precipue dell’attività sportiva consi-

derata. 

Ciascuno sport, infatti, richiede abilità differenti che possono essere 

influenzate da fattori eterogenei; le classificazioni servono, appunto, a neu-

tralizzare, per quanto possibile, l’incidenza di tali fattori in guisa da garan-

tire l’astratto equilibrio nella competizione.  

Per questo motivo le categorie costituiscono il perno attorno al quale 

ruota l’intera organizzazione dell’attività sportiva istituzionalizzata. 

 

2. La pratica sportiva agonistica degli atleti transgender: le linee guida 
del Comitato Olimpico Internazionale 

 

Il Comitato Olimpico Internazionale ha, recentemente, adottato 
nuove linee guida per fissare i principi volti a regolare la pratica sportiva 

agonistica da parte degli atleti transgender5. 

Non essendo possibile, in questa sede, ripercorrere puntualmente il 

contenuto del documento, segnaliamo soltanto alcuni passaggi. 

L’aspetto di maggiore importanza è dato dalla scelta del Comitato di 

non assumere una posizione unica e standardizzata per tutte le discipline 

sportive ma, al contrario, di assegnare alle singole Federazioni il compito 

 
2 Cfr., https://olympics.com/it/sport/sport-equestri/ 
3 Sono note le storie di Maria Teresa de Filippis e Maria Grazia Lombardi. Entrambe 

hanno partecipato al campionato di Formula 1; la seconda è riuscita, nel Gran Premio di 

Spagna del 1974, a concludere la gara in posizione idonea per conquistare punti utili ai 

fini della classifica. 
4 Si pensi alla pilota Ana Carrasco che nel 2013 ha partecipato al Campionato del Mondo 

di Velocità (c.d. motomondiale) ed è stata vincitrice del Campionato mondiale Supersport 

300 nel 2018. 
5 Cfr., IOC framework on fairness, inclusion and non-discrimination on the basis of gender 

identity and sex variations, pubblicato il 16 novembre 2021 sul portale www.olympics.com 
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di predisporre una normativa che, pur muovendosi nel quadro dei prin-

cipi indicati nelle linee guida, assicuri il miglior compromesso possibile tra 

il valore dell’integrazione e quello dell’equilibrio competitivo. 

Taluni hanno criticato aspramente una siffatta presa di posizione, ac-

cusando il C.I.O. di avere schivato la responsabilità di una scelta così deli-

cata. 

A noi sembra, invece, che l’indicazione proveniente dalle linee guida, 

volta ad evitare soluzioni predefinite e indifferenziate in favore di regola-

menti modellati sulle peculiarità delle singole discipline sportive, sia la più 

corretta dal punto di vista tecnico. 

 

3. Sport, parità competitiva e integrazione negli sport paralimpici 

 

La creazione di classi omogenee nelle competizioni sportive costitui-

sce, naturalmente, questione estremamente delicata perché incide sulla 

possibilità di un atleta di accedere ad una determinata gara, ossia sul di-

ritto dello stesso a realizzarsi attraverso la pratica agonistica di una disci-

plina sportiva. 

Particolare attenzione è da sempre riservata al settore degli sport pa-

ralimpici che, ad oggi, rappresenta uno straordinario laboratorio di regole 

tecniche emanate nel tentativo di conciliare integrazione e competizione. 

Ciascuna tipologia di disabilità è identificata e catalogata per ogni sin-

gola disciplina sportiva. Va da sé, infatti, che ciascun deficit fisico incide 

differentemente sulle performance dell’atleta e che una competizione può 

immaginarsi soltanto tra persone con capacità astrattamente comparabili. 

Il mondo delle disabilità, però, si presenta estremamente complesso 

e, nonostante gli sforzi classificatori, non è agevole rinvenire persone che 

si trovino in condizioni totalmente assimilabili. 

L’ipovisione, anche se grave, non è sovrapponibile alla cecità.  

Le disabilità agli arti inferiori sono ben differenti a seconda che l’at-

leta debba ricorrere o meno all’uso di protesi perché quest’ultime (cui si fa 

ricorso nei casi di disabilità più gravi) consentono all’atleta performance 

migliori in alcune discipline sportive. 

Da qui l’immane sforzo classificatorio compiuto dalle istituzioni spor-

tive nel tentativo di creare categorie per quanto possibile omogenee. 

Non si tratta, tuttavia, di classificazioni universali, valide per ogni 

sport. 
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Relativamente alle disabilità visive, i ciechi e gli ipovedenti sono, or-

dinariamente, inseriti in categorie differenti; in alcune discipline, però, ga-

reggiano assieme ma, per garantire la parità competitiva, si procede a ben-

dare tutti gli atleti6. 

Nell’equitazione, atleti con disabilità differenti (ciechi, ipovedenti e 

disabili fisici) competono con modalità e adattamenti tali da consentire di 

stilare un’unica classifica nonostante l’eterogeneità delle condizioni dei 

competitors. 

Nel golf, è, addirittura, possibile organizzare una competizione che 

coinvolga disabili e normodotati. Si interviene, ancora una volta, sulle re-

gole7, modellandole in guisa da consentire l’equilibrio competitivo8.  

 

4. L’adattamento quale presupposto dell’integrazione 

 

Dalla breve analisi fin qui condotta emerge la difficoltà di garantire 

l’integrazione senza opportuni adattamenti. 

Talvolta, è la disciplina sportiva che deve essere rimodellata in consi-

derazione delle caratteristiche particolari degli atleti che la praticano. Si 

parla, invero, di discipline sportive adattate le cui regole vengono, ap-

punto, ridefinite in funzione del più efficiente svolgimento della competi-
zione tra atleti disabili. Più elevato è il livello di integrazione che si intende 

raggiungere, maggiormente pervasivo sarà l’intervento dell’ordinamento 

sportivo sulle “regole del gioco”9. 

Alcune volte, però, occorre in qualche misura agire sul corpo dell’at-

leta al fine di “normalizzarne” le performance. 

È il caso del goalball in cui tutti i giocatori vengono bendati per ri-

muovere il vantaggio competitivo degli ipovedenti rispetto ai ciechi e, in 

 
6 Il riferimento è alla disciplina del goalball (cfr., https://www.paralympic.org/goalball). 
7 Al di là della possibilità di fruire di particolari ausili tecnologici che rendono possibile la 

competizione, gli atleti normodotati vengono in una certa misura penalizzati dovendo con-

cludere il medesimo percorso con un numero inferiore di colpi. Sul punto v., Golf per disa-

bili: uno sport fianco a fianco dei normodotati, pubblicato nel portale www.disabili-

news.com. 
8 Non sempre, tuttavia, le classificazioni conducono ad un’equilibrata composizione degli 

interessi in campo. Recentemente, ad es., l’atleta paralimpico Emanuele Di Marino ha fatto 

rilevare come, nell’ambito delle competizioni internazionali di atletica leggera, la disabilità 

agli arti inferiori è trattata in maniera omogenea, senza considerare l’eventuale utilizzo di 

protesi, benchè tale circostanza incida in modo decisivo sulle performance dell’atleta. Gli 

atleti non protesizzati subiscono, così, un grave pregiudizio non potendo nutrire alcuna 

chance di qualificazione. 
9 Si sono precedentemente citati gli esempi del golf e dell’equitazione. 
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fondo, è ciò che fino a poco tempo fa accadeva anche per gli atleti tran-

sgender10. 

L’esempio degli sport paralimpici lascia comprendere, dunque, 

come l’integrazione all’interno di una medesima competizione di atleti con 

caratteristiche differenti non possa avvenire sic et simpliciter, ma richieda 

il più delle volte degli adattamenti. 

Vi è, poi, un altro dato che emerge dall’analisi fino ad ora condotta: 

la totale eterogeneità tra le differenti discipline sportive non consente l’in-

dividuazione di tecniche di intervento universalmente valide. 

Al contrario, ciascuno sport richiede misure ad hoc e il bilanciamento 
tra integrazione e competizione conduce, volta per volta, a risultati diffe-

renti.  

È, infatti, l’interazione tra la peculiarità della disciplina sportiva e la 

tipologia di disabilità a determinare se ed in che misura le categorie pos-

sano essere più o meno inclusive. 

 

5. Eterogeneità delle discipline sportive e ruolo delle Federazioni 

 

Le succitate indicazioni risultano, a nostro avviso, utili anche in rela-

zione alla questione dello sport praticato da atleti transgender. 

Le linee guida del C.I.O., come già ricordato, esordiscono ammet-

tendo l’impossibilità di emanare un regolamento unitario che definisca cri-

teri di ammissibilità validi per ogni sport e, pertanto, si limitano ad indi-

care i principi che dovrebbero ispirare la condotta di ciascuna Federazione 

nel disciplinare la materia. 

Si stabilisce, ad esempio, che, negli sport in cui il genere rileva quale 

criterio di ammissione ad una competizione, la transessualità non può co-

stituire di per sé ragione di esclusione. Si tratta di un principio assoluta-

mente condivisibile, ma è bene evidenziare che tale regola non conduce 

all’automatico riconoscimento del diritto dei transessuali di scegliere la ca-

tegoria nella quale gareggiare 

Secondo le linee guida, infatti, anche gli atleti transessuali devono 

soddisfare i criteri di ammissione fissati dalle Federazioni. Naturalmente 

 
10 Il comitato olimpico internazionale in passato riteneva che l’attribuzione all’una o all’al-

tra categoria dovesse avvenire in forza del dato ormonale, così gli atleti transgender dove-

vano sottoporsi a trattamenti ormonali per ricondurre i relativi valori entro una soglia rite-

nuta compatibile con il genere di elezione. Per una ricostruzione del precedente assetto  v., 

S. PATEL, Gaps in the protection of athletes gender rights in sport—a regulatory riddle, in 

Int Sports Law J, 2021, p. 257 ss.; A. TORRISI – T. MAUCERI, Female and gender discrimi-

nation in professional or amateur sports, in TCRS, 2022. 
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siffatti criteri devono essere conformi ai principi fissati dalle linee guida e, 

in particolare, devono scongiurare il rischio che si determinino vantaggi 

competitivi sleali e sproporzionati. In presenza di un siffatto squilibrio l’at-

leta non può essere ammesso, perché la competitività va preservata. 

L’eventuale vantaggio, tuttavia, non può essere presunto, ma deve es-

sere provato in maniera rigorosa. Vale, in proposito, il principio sancito 

dal Tas relativamente al noto caso di Oscar Pistorius, atleta disabile, am-

messo a partecipare, assieme ai c.d. normodotati, alle Olimpiadi11.  

Nelle linee guida in esame si puntualizza, ancora, che il vantaggio (de-

terminato dall’appartenenza ad un genere differente da quello di elezione) 

deve essere provato in relazione alle caratteristiche della specifica disci-

plina sportiva. Così, l’eventuale esclusione dell’atleta transgender da una 

determinata competizione non esclude che lo stesso possa essere ammesso 

a gareggiare in altri sport.  

In definitiva, secondo il C.I.O., occorre compiere ogni sforzo per con-

sentire agli atleti transgender di essere ammessi a misurarsi nella categoria 

di elezione, fermo restando che un tale risultato non può essere garantito 

dovendo sempre scongiurarsi il rischio di compromettere l’esistenza stessa 

della gara. 

All’interno dello sport agonistico, non può esistere integrazione che 

non preservi la competizione perché senza quest’ultima lo sport agonistico 

non è neppure concepibile. 

Individuato un siffatto limite generale ed invalicabile, il Comitato 

Olimpico Internazionale reputa eccessivamente angusta una regolamenta-

zione dei criteri di ammissibilità che sia unitaria, rigida e standardizzata; 

che assimili, cioè, condizioni del tutto eterogenee e che, perciò, poco si at-

tagli alla molteplicità dell’esperienza quale emerge praticando le palestre 

ed i campi di gioco. 

Ciò che il Comitato auspica è, piuttosto, una regolamentazione del 

fenomeno secondo statuti differenti, specifici per ciascuna disciplina spor-

tiva e, all’interno della medesima, per tipo di competizione. 

D’altra parte, una siffatta opzione metodologica risulta quasi conna-

turale al peculiare settore che ci occupa, un settore in cui la normativa è la 

risultante dell’insieme della disciplina promanante dagli organismi cen-

trali internazionali e nazionali e di quella adottata dalle singole Federa-

zioni, alle quali è riconosciuto potere di autoregolamentazione – pur nel 

 
11 Secondo il TAS, infatti, l’IAAF aveva escluso Pistorius pur non potendo fornire la rigo-

rosa prova scientifica del vantaggio arrecato all’atleta dall’impiego delle protesi. Cfr., Arbi-

tration CAS 2008/A/1480 Pistorius v/ IAAF, award of 16 May 2008. 
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quadro dei valori e dei principi generali fissati a livello generale – per con-

formare le norme che regolano la vita associativa alle esigenze ed ai bisogni 

precipui di ciascuno sport 12. 

La migliore attuazione dell’interesse degli atleti transgender ad eleg-

gere la categoria all’interno della quale competere richiede, perciò, solu-

zioni normative flessibili e adattabili che, pur muovendosi all’interno di 

una cornice di principi e regole minime di tutela della dignità degli atleti, 

lascino alle Federazioni il compito di definire criteri di ammissibilità che 

consentano di raggiungere il miglior compromesso tra integrazione e com-

petizione rispetto alle caratteristiche di ciascuna attività sportiva e tipolo-

gia di competizione. 

Il diritto, scrive Vincenzo Scalisi, in un saggio dedicato peraltro al 

pensiero di Salvatore Pugliatti, deve disporsi «in modo da far posto a sta-

tuti normativi plurimi e diversificati», che siano in grado di cogliere e rego-

lare nel miglior modo la diversità 13; anche la disciplina in esame, dunque, 

non dovrebbe rimanere indifferente alla mutevole varietà delle situazioni 

di interesse coinvolte. 

L’ordine giuridico - sono ancora parole di Scalisi- «chiamato a dar 

conto della molteplicità dell’esperienza e della realtà sociale, …, esprime 

rifiuto verso ogni concezione o pregiudizio monista con la predisposizione 

di statuti normativi diversificati e discipline giuridiche differenziate, basate 

sul rilievo della ineliminabile varietà e diversità delle situazioni di interessi 

in campo»14. 

 

 

 

 

 

 

 

 
12 Le Federazioni, scrive A. DE SILVESTRI, Potestà genitoriale e tesseramento minorile, in 

Riv. dir. sport., 1991, p. 316, spec. nt. 52, nel predisporre i propri regolamenti, non devono 

«puntare ad un apodittico ed ingiustificato allineamento di normative che finirebbe per 

mortificare la potestà organizzativa loro attribuita dallo stesso legislatore proprio al fine 

specifico di garantirne e di esaltarne l’autogestione». 
13 Cfr. V. SCALISI, Teoria e metodo in Salvatore Pugliatti. Attualità di un insegnamento, in 

Riv. dir. civ., 2003, I, p. 563 ss., ora in ID., Categorie e istituti del diritto civile nella transi-

zione al postmoderno, Milano, 2005, p. 5 ss., spec. p. 35. 
14  Cfr. V. SCALISI, Teoria e metodo in Salvatore Pugliatti. Attualità di un insegnamento, 

cit., p. 36. 
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